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Fra le sue mura il sacrificio dei Patrioti bresciani durante il Risorgimento e la Resistenza

Martiri in Castello per la libertà
Il 24 marzo di sessant’anni fa l’ultima esecuzione: la fiamma verde Cappellini

di Enrico Mirani
C’è una continuità fra i martiri del Risorgimento e quelli della Resistenza. Fra i patrioti che parteciparono alle Dieci Giornate, nel marzo 1849, e i partigiani che lottarono contro il nazifascismo. Tutti erano coscienti di combattere per la libertà e l’indipendenza. Esiste un luogo fisico preciso in cui le due testimonianze politiche e morali si saldano: il Castello di Brescia, le sue celle, i suoi fossati, dove patrioti e partigiani furono imprigionati e trucidati. Quest’anno ricorre il sessantesimo anniversario della Liberazione. Giovedì 24 marzo saranno sessant’anni anche dal sacrificio di Giacomo Cappellini, medaglia d’oro al valor militare, camuno di Cerveno, comandante di gruppo delle Fiamme Verdi, fucilato (fu l’ultimo) nella Fossa dei Martiri sul Cidneo dalla Guardia nazionale repubblicana dopo due mesi di detenzione, senza processo. «I luoghi della memoria: il Castello nel Risorgimento e nella Resistenza, da Tito Speri a Giacomo Cappellini» è il titolo del convegno di ieri mattina, nella Sala Piamarta in via S. Faustino, promosso dal Comune di Brescia, da quello di Cerveno, dal Circolo culturale Guglielmo Ghislandi e dalla Comunità montana di Valle Camonica. Non formali i saluti prima delle relazioni, affidate al prof. Sergio Onger e allo storico Mimmo Franzinelli. Il sindaco Paolo Corsini ha ricordato che il Castello è il luogo della memoria e dell’identità bresciana per eccellenza, simbolo della dominazione milanese, veneziana e austriaca: «Da qui l’impegno dell’Amministrazione per il suo restauro e la restituzione alla città». Giancarlo Maculotti, assessore alla Cultura della Comunità montana, ha sottolineato il valore morale della scelta di Cappellini per la libertà. Un esempio luminoso della Resistenza, che significò una netta scelta netta di campo ancora oggi valida, come hanno ribadito Ermes Gatti (presidente dell’Associazione Fiamme Verdi) e Lino Pedroni (presidente provinciale dell’Anpi). Introdotti dal presidente del «Ghislandi», Pier Luigi Milani, sul tema della giornata hanno parlato Sergio Onger (Università di Brescia) e Mimmo Franzinelli (componente del Comitato scientifico dell’Istituto Nazionale per la storia del Movimento di Liberazione in Italia). Il primo ha ripercorso le vicende del Castello durante il Risorgimento. Da caserma e carcere politico, dopo l’insurrezione del 1848 (e soprattutto dopo le Dieci giornate) diventò un presidio militare per opprimere la città. Onger ha ricordato i cannoneggiamenti dagli spalti del Castello su piazze, case, palazzi, perfino sull’ospedale durante la Decade del marzo 1849. Ha rammentato che dal Cidneo scese la truppa per incendiare, massacrare, rubare: per spegnere, insomma, le pretese di libertà. Nelle segrete del Castello, finite le Dieci giornate, furono imprigionate decine e decine di persone: in sei giorni ottantatrè furono fucilate nella Fossa dei Martiri. Laddove, alle 6 del 24 marzo 1945, venne trucidato il 35enne maestro Giacomo Cappellini, catturato due mesi prima a Lozio, «sicuramente - ha detto Franzinelli - in seguito ad una spiata». Andò incontro alla sua sorte sereno, come testimoniano le sue ultime lettere (pubblicate anche in un libro), cristianamente preparato. Franzinelli ha proposto un interessante parallelo fra la sua figura e quella di Giuseppe Pagano. Classe 1896, istriano di origine, volontario di guerra, aderì subito al fascismo; artista, grande architetto (contestò il monumentalismo di Piacentini), animatore delle storiche riviste Domus e La Casa Bella, si arruolò volontario anche per la seconda guerra. Tornato in Italia, aderì al socialismo (conobbe bene anche Guglielmo Ghislandi) e dopo l’8 settembre 1943 si impegnò per costituire le Brigate Matteotti nel Milanese. Catturato dai fascisti, nel novembre ’43 fu rinchiuso nel Castello di Brescia, da dove evase nel luglio successivo durante un bombardamento. Ricatturato, fu inviato nel campo di Mauthausen, dove morì nell’aprile 1945.
  Anche Cappellini, cresciuto nel Ventennio, nel 1933 aderì al PNF. Ma il primo ottobre 1943, primo giorno di scuola, non si ripresentò nella sua classe per non dover in qualche modo collaborare con il fascismo. «Per entrambi - ha spiegato Franzinelli - fu determinante la guerra. Tutti e due pensavano che il fascismo avrebbe portato l’Italia alla rovina e che bisognava passare all’azione». Negli ultimi momenti prima della fine «mostrarono grande tensione morale, consapevolezza, dignità. Personalmente erano sconfitti, ma avevano fiducia nell’avvenire perché sapevano di rappresentare una causa giusta». Nelle loro lettere, parlando della detenzione nel Castello, si mostravano orgogliosi di rivivere la sorte di Tito Speri: «In realtà questi non fu mai imprigionato in Castello, ma questo richiamo la dice lunga sulla loro convinzione di rappresentare la continuità con il Risorgimento». Un’altra cosa accomuna Cappellini e Pagano: «Il fatto di non essere uomini di parte, ma portatori di valori universali». Gli stessi, ha commentato appassionatamente Giacomo Cappellini, nipote del partigiano, che ancora oggi bisogna difendere e realizzare.
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Convegno a Montecampione. Le nuove sfide del mercato del tempo libero al centro del dibattito “Oltre la neve”

Turismo, sistema integrato valle-lago
«Serve una cabina di regia in grado di coordinare i soggetti presenti sul territorio»

di Lucia Sterni
Da località turistica a sistema turistico integrato. Questa appare la soluzione per presentare al mercato un’offerta sempre più differenziata e variegata, in grado di soddisfare le molteplici esigenze dei turisti, emersa durante il convegno «Oltre la neve. Sviluppo, sicurezza, sostenibilità: esperienze a confronto», che si è svolto, ieri pomeriggio, a Montecampione ed organizzato dal Comune di Artogne a conclusione della terza edizione del concorso giornalistico «La Montagna della Valcamonica verso l’Europa». Per fare sistema sono necessari la vocazione del residente per il turismo, la volontà di fare sistema tra imprenditori e Comuni, superando i soliti campanilismi, oltre ad una cabina di regia capace di coordinare i diversi soggetti. «L’area dell’Alto Sebino e della Bassa Valcamonica è potenzialmente idonea per la creazione di un sistema turistico differenziato, in grado di soddisfare contemporaneamente più segmenti di domanda turistica, montagna, lago, terme e cultura - chiarisce l’esperto di turismo, Mario Cotelli -. Un’offerta che supera la stagionalità e si sviluppa sull’arco dell’anno, consentendo la remunerazione degli investimenti e attività economiche non precarie». Il turismo invernale, a detta sempre dell’esperto, inizia a svilupparsi negli anni Cinquanta perseguendo due filosofie tra loro antitetiche. La ski total, concepita inizialmente in Francia e poi esportata, soprattutto, in America ed in Italia, prevede la realizzazione di stazioni turistiche ex novo in zone non antropizzate, dove la progettazione urbanistica è vincolata alla rete impianti-piste con lo sci al centro dell’offerta turistica. L’altra filosofia, invece, predominante in Austria, Svizzera ed in alcune parti d’Italia, punta sul sistema paese esistente, coinvolgendo il residente e con lo sci inserito tra i servizi offerti. «Dopo trent’anni la filosofia ski total, di cui Montecampione rappresenta uno degli esempi più emblematici, sta evidenziando tutte le sue pecche - continua lo stesso Cotelli -; non è riuscita, infatti, a coinvolgere il residente quale imprenditore. Ha puntato su una struttura architettonica, che evoca le periferie delle grandi città e disattende gli stereotipi propri della montagna; le stazioni turistiche sono mono-stagionali e finalizzate alla sola domanda sci, insufficiente a soddisfare le molteplici esigenze della richiesta turistica invernale». In un mercato globalizzato l’offerta di servizi basata su una sola località è insufficiente per vincere la concorrenza di comprensori che raggruppano più stazioni turistiche omogenee per territorio, cultura e tradizioni. La soluzione suggerita dagli esperti è, dunque, puntare sulla creazione di sistemi turistici integrati o di comprensori.
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Assegnati i riconoscimenti

Un premio ai giornalisti che amano la montagna
di Lucia Sterni
Sono stati assegnati alla fine del convegno di Montecampione, i premi del terzo concorso giornalistico internazionale «La montagna della Vallecamonica verso l’Europa». Per le inchieste giornalistiche su settimanali o periodici, il premio è stato assegnato ad Antonio Alessi di "Area Camuna"; per quelle radiofoniche, il vincitore è Giacomino Ricci, di Radio Voce. Per i reportage televisivi vincono ex aequo Fulvia Scarduelli, corrispondente del Giornale di Brescia, con un servizio sul Consorzio Valle Allione, e Giò Moscardi con un documentario sul Bosco Giovetto, che ha dedicato una particolare attenzione alla formica Rufa. Il premio speciale "Battistino Bonali" è andato a Giusi Fasano per l’articolo dedicato alla fruizione del bosco da parte di un disabile. Il Premio speciale "Giandomenico Ducoli" dedicato ai progetti di turismo ecocompatibile è stato vinto da Pietro Tarallo e Daniele Pellegrino di "Quark". Al concorso hanno partecipato anche otto scuole europee. I lavori sono stati valutati e selezionati da un’apposita giuria.
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In montagna

«Sicurezza è prima di tutto capacità di adattarsi all’ambiente»
di st.
Sicurezza in montagna, turismo di qualità e cultura dell’accoglienza oltre al sistema turistico integrato sono stati i temi trattati nel convegno di ieri a Montecampione, organizzato dal Comune di Artogne. «Se affrontata con la giusta predisposizione la montagna sa regalare sensazioni straordinarie - dichiara Elio Guastalli del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico -. Per frequentare la montagna in sicurezza, l’obiettivo non è l’eliminazione totale dei pericoli, ma la ricerca della capacità di adattarsi all’ambiente ed alla situazione che si va ad affrontare». A tal proposito, per controllare i pericoli in montagna appare necessario conoscere l’ambiente, le tecniche, le nostre capacità psicofisiche ed anche i nostri limiti d’azione. Per avere un turismo di qualità nelle Alpi, invece, bisogna puntare sull’efficacia economica, compatibilità ecologica ed i posti di lavoro qualificati, perché, a detta del presidente di Cipra Italia, Damiano Di Simine, «oggi il lavoratore del settore turistico è troppo stagionale, precario e di conseguenza poco qualificato».
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In breve
di ...
MONTECAMPIONE Annullata l’esercitazione Annullata per mancanza di neve, e per l’improvvisa ondata di caldo, l’esercitazione antivalanga organizzata dalla quinta delegazione del Corpo nazionale Soccorso alpino e speleologico in programma per questa mattina a Montecampione. La decisione è stata presa nella notte di venerdì, in seguito alla ricognizione effettuata dal capostazione di Breno. Da qui l’avviso tramite Sms ai tecnici-volontari, all’incirca una cinquantina, che avrebbero dovuto entrare in azione per la ricerca di cinque persone, rimaste travolte dalla neve. 

EDOLO Incontro con la Laffranchini Nell’ambito dell’iniziativa regionale «Biblioteche aperte. Per entrare nella storia», il Comune di Edolo ha organizzato l’iniziativa «Quattro passi dentro i libri… ed un invito alla scrittura». L’appuntamento è per questo pomeriggio con l’apertura straordinaria dalle 14.30 alle 18.30 della Biblioteca civica di via Porro 27. L’animazione della giornata sarà curata dalla scrittrice edolese di libri per bambini e ragazzi, Eleonora Laffranchini. Tra le sue opere più apprezzate ricordiamo «Caccia al Virus», e tra i premi vinti il «Città di Cingoli» nel 1998, il «Bitritto di Bari» nel 2000 e l’«Aquilone d’oro di Massa e Carrara» nel 2001. 

BRENO Festa dell’Est Europa Oggi alle 12, alle Suore Messicane di Breno si celebra la prima «Festa dell’Est Europa» a cui sono invitate le persone dei Paesi dell’Est Europa presenti in Valle. Verranno cucinati insieme alcuni piatti tipici dei vari Paese d’origine all’insegna della conoscenza e dell’incontro . 

ERBUSCO La Giornata zonale Anmil Verrà celebrata questa mattina, a Erbusco, la quarta giornata zonale Anmil. A promuoverla è la Sezione di Brescia dell’Associazione nazionale dei mutilati ed invalidi del lavoro, con la collaborazione dei Gruppi Anmil locali di Chiari, Coccaglio e Cologne, con ovviamente il patrocinio del Comune di Erbusco. Una circostanza particolare che, sebbene venga ripetuta ormai da quattro anni, conserva immutato il suo intento: quello di rendere onore ai, purtroppo numerosi, caduti del lavoro, oltre ad esprimere solidarietà alle loro famiglie. Il programma della manifestazione prevede il ritrovo, alle 8.45, allietato da un momento di rinfresco nel Teatro Comunale di Erbusco. Alle 9.30 seguirà l’assemblea pubblica con i rappresentanti dell’Associazione e con i sindaci dei Comuni partecipanti all’iniziativa. Alle 10.30 si terrà la tradizionale sfilata per le vie del paese accompagnata dalla musica bandistica e al termine della quale verrà collocata una targa in onore ai Caduti del lavoro vicino al monumento a loro dedicato. Alle 12, nella chiesetta di S. Nicola, sarà poi concelebrata dai tre parroci del Comune una Santa Messa dedicata a tutte le vittime del lavoro. 

EDOLO Incontro con l’on. Di Pietro Lunedì 21, alle 15.30, nella sala convegni della biblioteca civica di Edolo in via Porro, organizzato dalla lista «Italia dei valori con Di Pietro», si svolge un incontro con gli elettori sul tema «La Valle C amonica e le sue esigenze». Introduce Gianpiero De Toni ex presidente della Comunità montana di Vallecamonica. Interviene Riccardo Zani candidato al Consiglio regionale Lombardia per l’«Italia dei valori». Concluderà l’on. Antonio Di Pietro, europarlamentare per l’«Italia dei valori».
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Artogne. L’assemblea comunale ha discusso anche dell’Ici non ancora versata dal Consorzio di Alpiaz: 730mila euro

Montecampione punta sulla strada
Previsto l’adeguamento dei tornanti da Acquebone alla stazione invernale

di Domenico Benzoni
In argomento c'erano l'analisi del Bilancio 2005, il programma delle opere pubbliche e la revisione del Piano Regolatore generale. Ma al di là della presentazione di questi temi, fatta dai singoli responsabili di settore, a monopolizzare il dibattito dell'assemblea comunale di mercoledì scorso ad Artogne è stato il problema di Montecampione. 
Il villaggio turistico montano e la stazione sciistica rappresenta ormai una sorta di «spina nel fianco» per l'amministrazione comunale di Artogne, vuoi a causa dell'Imposta comunale sugli immobili dell'ultimo quinquennio non pagata allo scadere regolare delle rate, vuoi per il futuro sviluppo della stazione sciistica, che per ora si prospetta ancora nebuloso. 
Quanto al primo argomento, Alessandro Domeneghini nell'illustrare i dati ha spiegato che è una scelta della società Alpiaz versare il dovuto dell'imposta in ritardo, pur sapendo di doversi caricare delle mora e degli interessi. 
Sul fronte dei numeri il quadro della situazione presentato l'altra sera risulta essere il seguente: al 31 dicembre 2004 il totale dell'imposta non versata ammontava a 730 mila euro; se ne sono recuperati 290 mila, mentre di 153 mila sono già stati garantiti i pagamenti con fideiussioni e su 234 mila ci dovrebbe presto essere un accordo; per il resto si attende. 
«E' bene sapere che i residenti pagano regolarmente - ha voluto ribadire Roberto Pacchioli del Comitato Montecampione, intervenuto alla pubblica assemblea per sollecitare azioni a favore dello sviluppo del comprensorio sciistico -. E' necessario spezzare il monopolio di Alpiaz sulla stazione turistica e fare dei residenti i veri interlocutori dell'amministrazione comunale - ha aggiunto l'avvocato milanese - ma fino ad ora il sindaco è andato troppo con i «guanti di velluto» e c'è stata un’ oggettiva alleanza tra amministrazione comunale ed Alpiaz». 
A delineare le linee guida del Comune per quanto attiene il futuro di Montecampione è toccato a Gualberto Martini, che ha chiarito come sia necessario un intervento concordato tra enti locali, comprensoriali, Provincia ed anche Consorzio residenti «per fare da traino ad una situazione critica che il Comune di Artogne da solo non può sostenere». 
L'assessore ha poi annunciato la prossima costituzione di una commissione ad hoc che tratterà i problemi legati allo sviluppo del comprensorio sciistico. Tra le azioni in programma per tentare l'innesto della realtà turistica nel tessuto sociale del capoluogo è stato previsto l'adeguamento degli ultimi tornanti della strada, che dalla frazione Acquebone porta alla stazione invernale, e lo studio di fattibilità di un tracciato di collegamento con l'altra frazione, Piazze. Impegni, questi, già previsti dalle convenzioni urbanistiche e solo da far rispettare. 
Nel merito delle opere pubbliche, l'elenco di quanto fatto e quanto in programma è toccato a Marino Cotti Cottini ed Elio Guerini, che si sono soffermati, oltre che su viabilità e marciapiedi, sugli interventi di salvaguardia idrogeologica ed ambientale del territorio e sul problema dell’acquedotto. 
L'assemblea pubblica dell'altra sera ha fatto registrare una discreta partecipazione di artognesi, oltre che, come si diceva, di alcuni residenti facenti capo al Comitato per Montecampione, che hanno voluto far arrivare la loro voce critica anche in Municipio. 
Si è parlato anche di Montecampione Impianti, la società che stenta a trovare un presidente e che spera nelle ricapitalizzazioni promesse; c'è chi vorrebbe in proposito un impegno più concreto del Comune (G. Polonioli) e chi invece attende chiarimenti e sicurezze, a proposito del ruolo pubblico dentro la Spa.
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Il dibattito. Un convegno sulla montagna in Valcamonica

«Il turismo non è solo piste da sci ma pure attenzione agli anziani»
È necessario creare in futuro sistemi integrati su tutto il territorio

di d.ben
La stagione invernale volge al termine ed a Montecampione si riflette su che cosa ci sia oltre la neve. Lo si è fatto durante il convegno tenutosi ieri pomeriggio, dedicato alle prospettive del turismo in montagna dal punto di vista sociale, antropologico, economico ed ambientale. 
Ad organizzarlo, nell'ambito del terzo concorso giornalistico «La montagna della Vallecamonica verso l'Europa», il comune di Artogne con il patrocinio ed il sostegno di oltre venti enti pubblici e privati. 
L’ iniziativa, che non ha registrato la presenza di un folto pubblico, ha potuto contare su relazioni molto interessanti da parte degli esperti, intervenuti a parlare di turismo di qualità, di turismo e terme nell'arco alpino, di rapporti con l'informazione, del fascino invernale ed estivo dei monti, di sicurezza in tutte le stagioni. 
L'analisi svolta da Damiano di Simine, presidente della Commissione internazionale Protezione delle Alpi (Cipra) ha posto in evidenza come per valutare il successo di una data offerta turistica non basti più lo «ski total», il tutto sci, ma serva coniugarlo con sostenibilità ambientale, interesse della popolazione locale e dei turisti. «Il turismo di qualità non è solo edilizia, perché le seconde case non creano un particolare indotto; il giornaliero non è sufficiente, serve sostenere i pernottamenti, pensare alla creazione di sistemi non puntando sulla singola località e poi non dimenticare che, con l'invecchiamento della popolazione europea, il vero potenziale turistico sarà formato sempre più da anziani». Di turismo nell'arco alpino, con uno sguardo preferenziale rivolto al settore termale, ha parlato Mario Cotelli (presidente di Consulting spa), seguito da Nicoletta Cardini, dell'ufficio stampa della Val di Fiemme, a cui è stato lasciato il compito di spiegare come un ruolo importante dal punto di vista promozionale sia svolto dalla stampa. 

Elio Guastalli, coordinatore del progetto «Sicuri in montagna», ha sottolineato che per la sicurezza è importante in ogni stagione «sentire l'ambiente e se stessi, per formare quella sorta di istinto che ci fa fiutare il pericolo». 
David Messina, presidente del gruppo lombardo giornalisti sportivi, ha approfondito il tema del vivere la montagna comunicandone il fascino. Nell'auditorium di Montecampione sono stati messi in mostra gli elaborati scolastici realizzati dai ragazzi di sette scuole europee e dalla media «Rosselli» di Artogne. 
Propizia l'occasione per un grazie alle sorelle Fanchini che, come è stato detto, «stanno facendo vivere alla stazione di Montecampione un periodo molto felice».
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Trofeo e festa

Motoslitte. Passerella da campioni
di lu. Ra.
Oggi festa a Monte Campione per i conduttori di motoslitta del Motoclub Sebino, in particolare per Michele Contessi, che ha conquistato il titolo tricolore della motoslitte; ma si farà festa anche a Michael Vanklauser, Alessandro Comella e Massimo Tosi che si sono così ben comportati nelle prove del campionato nazionale. 
Il Motoclub Sebino, con il patrocinio del Comune di Artogne e di Montecampione Impianti, organizza oggi la seconda edizione del trofeo «Diemme Piscine». Il programma: dalle ore 8 alle 9 iscrizioni; dalle 9 alle 9.45 verifiche tecniche; alle 10.15 prima dimostrazione libera 500cc amatori; alle 10.45 prima dimostrazione libera 800cc; alle 11.05 seconda dimostrazione libera 500cc amatori; alle 11.30 seconda dimostrazione libera 800cc amatori; dalle 11.55 in avanti prima manche 500cc licenziati, a seguire prima manche 800cc licenziati, seconda manche 500cc licenziati, seconda manche 800cc licenziati, terza manche 500cc licenziati e terza manche 800cc licenziati. Nel pomeriggio alle 15.30 le premiazioni.

BRESCIAOGGI 20 MARZO 2005
Breno. Si chiede un approfondimento dei temi urbanistici di inquadramento

Gaver, il Piano non basta
L’opposizione vuole un Consiglio comunale in tempi brevi

di Luciano Ranzanici
Lo scorso 9 febbraio, a margine della riunione del Consiglio comunale, l’Amministrazione comunale di Breno presentò il «Piano urbanistico di inquadramento del Gaver» ed il sindaco Mensi si ripromise di convocare a breve scadenza un nuovo Consiglio, per l’esame e l’approvazione del piano stesso, dopo aver recepito le osservazioni del caso. 

Gianfranco Domenighini e Cesare Veraldi, consiglieri comunali di minoranza, a proposito dell’argomento che sta alla base dello sviluppo turistico dell’area, rilevano che «per quanto riguarda il tema non risulta esser stato verbalizzato con apposito documento o delibera quanto emerso nel dibattito del Consiglio comunale, sia come illustrazione del sindaco e dell’assessore Facchini né tanto meno sulle proposte di interventi svolti sull’argomento e quindi non risulta agli atti formale traccia sulle indicazioni e proposte emerse». I due rappresentanti dell’opposizione, da oltre un mese di distanza, sollecitano quindi il sindaco Mensi a convocare al più presto il Consiglio comunale «in considerazione che le tematiche e le proposte illustrate nella seduta del Consiglio comunale sono state indicate e sollecitate dalla Giunta municipale quali elementi importanti per lo sviluppo turistico futuro e per lo sviluppo socio - economico della collettività brenese». Domenighini e Veraldi prendono atto «di come il piano di inquadramento urbanistico della località Gaver, sottoposto al Consiglio comunale quale elemento fondamentale per lo sviluppo di Breno, di fatto venga poi accantonato e dimenticato e che tutto rientra nella normalità amministrativa di sempre». I consiglieri incalzano il primo cittadino perché «venga convocato il Consiglio comunale o almeno la commissione Urbanistica in tempi brevi, per sapere che fine ha fatto detto Piano di inquadramento e che attività si intende sviluppare al riguardo».
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Fantecolo. La nuova riapertura fino a metà maggio ha scatenato reazioni contrarie su più fronti

Discarica, non si placano le proteste
Parte un atto di diffida da Legambiente, l’opposizione chiede in Consiglio

di Fausto Scolari
Acque mosse in riva alle Lame, laddove la riapertura fino a metà maggio della discarica di Fantecolo ha creato malumore. Una scelta attuata in sede di conferenza dei servizi dell’Unità organizzativa gestione rifiuti della Regione Lombardia a di Milano e dovuta, stando al documento ufficiale da li scaturito, al fatto che «i rilievi hanno evidenziato il mancato raggiungimento dei profili previsti dal progetto autorizzato, il cui rispetto, oltre ad essere un obbligo, garantisce il corretto processo di recupero ambientale dell’impianto». 
Ragioni che non soddisfano Legambiente: «Siamo stanchi di constatare che ogni qual volta si giunge alla fase di chiusura della discarica - sono le parole di Mario Scalvini, responsabile della sezione di Fantecolo e del circolo Ilaria Alpi di Legambiente, e di Maurizio Trupiano, consigliere nazionale di Legambiente - avvengono fatti che ne prorogano l'attività. La gente che abita nei pressi della zona di conferimento, è esasperata, non ne può più di convivere con la puzza che ciclicamente si presenta. Aveva creduto che al 31 dicembre tutto fosse chiuso così come avevano assicurato in Comune ed invece si ritrova con altri 3 mesi sul groppone». 
L’opposizione alla riapertura per il momento pare non prevedere nessuna azione di piazza, piuttosto l’attenzione è rivolta ad un «contrasto» a livello cartaceo: la presentazione all’Arpa di Brescia, alla Provincia di Brescia, e per conoscenza al Nucleo operativo Ecologico dei Carabinieri di Brescia e al sindaco di Provaglio d'Iseo di un atto di diffida relativo all'attività della discarica Cogeme in località Fantecolo. 
E anche le opposizioni, anch’esse presenti all’incontro, puntano ad un' azione in consiglio comunale. «Abbiamo chiesto al sindaco - dice Momi Piccoli - di convocare al più presto un'assise municipale in modo da poter chiarire tutta la situazione». Oltre a questo è stato distribuito un volantino in paese in cui si sottolinea come l’atto di spalmare per altri mesi la chiusura preveda un conferimento di 48.000 metri cubi. Il tutto per un valore di incasso che va circa dai 10 ai 12 miliardi delle vecchie lire. Crediamo sia tempo che la discarica di Fantecolo diventi un progetto conosciuto, certificato e una volta per tutte chiuso». 
Nel consiglio comunale convocato «ad hoc» l’opposizione presenterà un’interpellanza che comprende sette quesiti, chiedendo al sindaco e alla Giunta che una volta per tutte si possa fare definitivamente chiarezza sulla vicenda.
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Alla sala Piamarta un convegno storico “dal Risorgimento alla Resistenza”

In Castello, prigionia e libertà
Un lungo filo rosso da Tito Speri a Giacomo Cappellini

di Lisa Cesco
Crocevia della storia locale e nazionale, teatro delle scene più cruente dalle insurrezioni del Quarantotto alla seconda guerra mondiale, il Castello di Brescia rappresenta un fondamentale luogo della memoria che parla di vite consumate, ideali, sacrifici estremi. A ricostruire una parte della sua storia è stato ieri mattina un convegno su «I luoghi della memoria - Il Castello nel Risorgimento e nella Resistenza, da Tito Speri a Giacomo Cappellini», organizzato nella Sala Piamarta dal Comune di Brescia con il Circolo culturale Ghislandi, Comunità montana di Valle Canonica e Comune di Cerveno. 
«Il Castello diventa effettivo luogo di repressione a partire dall’estate del 1848: è dopo le insurrezioni del ’48 che gli Austriaci lo trasformano in roccaforte con 14 cannoni puntati sulla città», spiega Sergio Onger, docente di Storia economica all’Università di Brescia, intervenuto dopo l’apertura affidata al sindaco Corsini. Una sorta di castello kafkiano, dunque, che non serve tanto per difendere la città quanto come struttura oppressiva verso l’esterno, come accade non solo a Brescia, ma anche in altre roccheforti dell’Ottocento. 
Fino al 1859 il Castello continuerà a essere luogo di repressione e teatro di fucilazioni degli insorti catturati e rinchiusi nella Torre dei prigionieri, che rappresenta il filo rosso della storia oppressiva del colle Cidneo, per arrivare fino al 1945, quando il Castello diventa teatro operativo dei tedeschi. Ed è in questa prospettiva che la figura del martire Tito Speri può essere avvicinata a quella del partigiano Giacomo Cappellini, l’ultimo fucilato nella fossa dei martiri in Castello, il 24 marzo del 1945. 
Cappellini, maestro di Cerveno, in Valle Camonica, aggregatosi alle Fiamme Verdi e divenuto ben presto uno dei massimi esponenti della Resistenza camuna (sarà medaglia d’oro alla memoria), venne catturato nel gennaio del 1945 e rinchiuso in Castello, da cui invierà, fino al momento della morte, lettere dense di patriottismo e passione, oggi diventate un libro, «Alla Mirabella», per opera del nipote del martire bresciano, Giacomo Cappellini junior. 
«Le lettere non ufficiali, uscite in modo rocambolesco dal Castello, testimoniano la sua prima preoccupazione, che è sempre stata quella di coprire i suoi familiari dai pericoli e confortarli - ricorda Cappellini jr -. L’ultimo messaggio, poi, scritto prima di morire, è un invito a non serbare rancore, segno che la riappacificazione, tema oggi di grande attualità, per i nostri martiri era iniziata già prima della morte». 
A recuperare un aggancio con il presente è il presidente dell’Associazione Fiamme Verdi, Ermes Gatti, che raccontando Cappellini come «un uomo che aveva capito subito da che parte bisognava andare per essere fedeli a quell’ideale di patria e di solidarietà con le popolazioni», critica l’atteggiamento di quelli che, in quei giorni, «fecero una scelta del tutto opposta, e tuttavia oggi vengono anche in tv a dirci che sono loro gli unici continuatori del tricolore, affermazione che suona come un insulto nei confronti della comunità». 
Egualmente fermo il presidente provinciale dell’Anpi, Lino Pedroni, che ammonisce a «continuare a fare memoria storica, difendendo la Costituzione, perché se il Risorgimento ci ha dato un territorio libero, la Resistenza ci ha trasmesso le libertà costituzionali, da tutelare come patrimonio condiviso».
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Cala il livello del lago d’Iseo a Sarnico
di Luca Cuni
LAGO D'ISEO Prende sempre più consistenza il pericolo siccità per il Lago d'Iseo, che nella giornata di ieri misurava a Sarnico un livello di -17 centimetri rispetto allo zero idrometrico di riferimento. Un rilevamento di gran lunga in ribasso rispetto alla media storica del periodo dal 1933 a oggi che è di +17 centimetri. «Nessun allarme rosso. La situazione non è insolita anche perché sino a marzo si assiste all'attività di svuotamento del bacino per poi iniziare il riempimento in aprile che solitamente regala tonicità e bell'aspetto al lago», dichiarano negli uffici del Consorzio dell'Oglio con sede a Brescia in via Solferino. «Ma a preoccupare notevolmente ha contribuito lo scarso contributo di precipitazioni dei primi mesi dell'anno: circa 10 millimetri in quasi tre mesi. Davvero poco rispetto alla media storica del periodo di circa 90 millimetri».
L'ente bresciano, è delegato alla gestione del livello lacustre e della portata in uscita alla diga di Sarnico: definisce quanta acqua erogare lungo l'Oglio per assicurare gli utilizzi idroelettrici per la produzione di energia pulita nelle sei centrali esistenti e per la distribuzione riservata alle irrigazioni nella quindicina di derivazioni esistenti nei territori della Bassa pianura bergamasca, bresciana e del Cremonese.
L'abbassamento del livello del lago, che in questa settimana è stato di 5 centimetri, ha contribuito a rendere più sporche le rive già penalizzate dal deficit di oltre 15 milioni di metri cubi di acqua rispetto alla media, una situazione ben evidente lungo le passeggiate a Lovere, Sarnico e Iseo, prese d'assalto nella soleggiata e calda giornata di ieri. I rilevamenti confermano una riduzione conseguente dell'afflusso d'acqua a Lovere-Costa Volpino, 32 metri cubi il secondo (35 la media storica), e di uscita a Sarnico, 27 metri cubi il secondo (39 la media storica). 
L'anemia di precipitazioni e la crisi idrica del bacino, qualora non si assista al passaggio di perturbazioni e precipitazioni di concreta intensità e durata, attese come manna dal cielo, non mancheranno di alzare le temperature e creare danni a due realtà significative del territorio: il turismo e l'agricoltura. Va ricordato che la soglia di allarme è stabilita in -30 centimetri rispetto allo zero di riferimento misurato all'idrometro di Sarnico. Misura questa, che limiterebbe la possibilità del consorzio bresciano di regolare l'uscita idrica del bacino.
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Riconversider. Altro progetto sulla formazione
di ...
Regione Lombardia e Federacciai (Confindustria) hanno rinnovato per altri tre anni l'accordo sulla formazione professionale delle risorse umane del settore metallurgico, siglato per la prima volta nel 2001. Lo ha reso noto il presidente di Federacciai Giuseppe Pasini, che ha sottoscritto il protocollo d'intesa con l'assessore regionale alla Formazione e Lavoro, Alberto Guglielmo.
Gli interventi previsti dal piano triennale saranno realizzati da Riconversider, la società operativa legata alla federazione, guidata dal presidente Ferdinando Pancaldi che, negli ultimi 4 anni, «ha formato oltre 13 mila lavoratori dipendenti di 45 aziende lombarde». Gli interventi previsti dal rinnovato accordo riguardano la riqualificazione dei lavoratori dipendenti coinvolti in processi di ristrutturazione, la riorganizzazione aziendale e l'innovazione tecnologica, la ricerca, la selezione, la formazione e l'inserimento in azienda di nuove risorse umane, l'orientamento professionale e formativo rivolto agli studenti delle scuole superiori e universitari e ai lavoratori in cerca di reinserimento in azienda. Gli interventi formativi interessano anche i lavoratori espulsi dal settore della metallurgia, con l'obiettivo di ricollocarli in azienda.
Tra le aziende che parteciperanno al progetto figurano: Riva Group (per gli stabilimenti di Taranto, Genova e Novi Ligure), Gruppo Lucchini (per gli stabilimenti di Lovere e Piombino), Gruppo Thyssen Krupp Ast (Terni e Torino), Tenaris Group Dalmine (Dalmine e Piombino) e Gruppo Feralpi (Lonato, Calvisano e Pomezia).
Per quanto riguarda i due stabilimenti Tenaris Dalmine, la progettazione esecutiva prevede la partecipazione di 300 dipendenti per un totale di 12 mila ore di formazione continua, mentre per lo stabilimento Lucchini di Lovere parteciperanno 100 dipendenti per un totale di 4 mila ore di formazione.
Una delle ultime operazioni lanciate da Riconversider srl, in collaborazione con Federacciai e Thyssen Krupp Ast-Spa, vede l'ente come capofila di un progetto di formazione continua per il settore dei metalli del valore complessivo di 3 milioni e 200 mila euro. Il progetto coinvolgerà almeno 2.100 dipendenti di aziende siderurgiche, il 40% di questi nel Sud.
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